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	Il PuntO 161
Il debito pubblico rasenta il 106 per cento del PIL. 

Titoli di Stato: detentori stranieri al 54 per cento.
Di Mauro Novelli  14-3-2009

Il debito pubblico è tornato ad impennarsi. Rispetto al dicembre 2007, il dato di dicembre 2008 fornito da Bankitalia è lievitato del 4,04  per cento, passando da 1.598,9 a 1.663,6 miliardi di euro. Alla fine del 2008 il debito pubblico italiano si è attestato al 105,8% del Pil in rialzo rispetto al 103,5% del Pil del 2007 (1.598.975 milioni). 
A gennaio 2009 è ulteriormente cresciuto superando i 1.700 miliardi di euro (1.700,256)

Calcolando il debito in capo ad ognuno dei 60 milioni di italiani residenti, possiamo dire che ogni cittadino “gode” fin dalla nascita di 28.337 euro di debito. 

Calcolato per  nucleo familiare, i 23,5 milioni di famiglie  “possono contare” ciascuna su un debito di 72.351 euro.
In dieci anni, il nostro debito pubblico è aumentato del 36,9 per cento , passando dai 1.241 miliardi di euro del dicembre 1998, ai 1700,256 di gennaio 2009.

Riportiamo l’andamento del debito pubblico degli ultimi dieci anni (dati Bankitalia).
TOTALE DEBITO

AMM.NI  PUBBLICHE
VARIAZIONE 

SU ANNO PRECEDENTE

Dicembre 1998

1.241,319

  ///   

Dicembre 1999

1.269,293

+ 2,28 %

Dicembre 2000

1.287,599

+ 1,44 %

Dicembre 2001

1.335,433

+ 3,71 %

Dicembre 2002

1.342,342

+ 0,52 %

Dicembre 2003

1.389,202

+ 3,50 %

Dicembre 2004

1.442,994

+ 3,87 %

Dicembre 2005

1.510,826

+ 4,70 %

Dicembre 2006

1.582,009

+ 4,71 %

Dicembre 2007

1.598,975
+ 1,07 %

Dicembre 2008
1.663.637
+4,04 %
Gennaio 2009
1.700.256
Da dicembre 1998 a dicembre 2008
+ 34,0 %

Da dicembre 1998 a gennaio 2009
+ 36,9 %

E’ netta l’inversione di tendenza attuale rispetto ai dati di fine 2007: + 4,04 per cento mentre un anno prima la stessa voce era stata contenuta a poco più dell’ 1 per cento.

Dalla metà degli anni ’90, assistiamo ad un allontanamento dei risparmiatori italiani dai nostri BOT, CCT, BTP, spinti anche da una massiccia campagna da parte delle banche mirante a far passare il messaggio: “…i titoli di stato non rendono più…. E se li congelano?...., compri le obbligazioni emesse dalla nostra banca..… abbiamo titoli argentini molto più remunerativi, … abbiamo obbligazioni di aziende validissime private come Pamalat, Cirio, Giacomelli…”.  Quella campagna ebbe successo. I detentori stranieri sono oggi circa il 54 per cento. Ecco i dati:

Detentori di Titoli di Stato italiani.
Anni 1991-1998-2005-2006-2007-Ottobre  2008.

Fonte Supplemento al Boll.no statistico Bankitalia “Indicatori monetari e finanziari”  n° 3 dell’12-1-2009). Valori percentuali.

DETENTORI  
1991
1998
2005
2006
2007
Febb. 2008
Ottobre 2008

Domestici 
94,01

70,88

46,69

47,25

49,04

48,70

46,04
Non residenti

5,99 

29,12 

53,31 

52,75

50,96

51,30

53,96
Ad ottobre 2008, il livello è sceso ancora, collocandosi poco oltre il 46 per cento, contro il 54 per cento detenuto da investitori stranieri, con un aumento di ben 2,7 punti dal febbraio 2008, e superando il massimo raggiunto a fine 2005 (53,3 per cento). 

Su un ammontare di titoli del debito pubblico pari a 1.391,925 miliardi di euro, oltre 751 miliardi sono quindi detenuti da investitori stranieri, contro i 641 miliardi domestici. Ne deriverà una emigrazione di capitali per interessi pagati ancor più consistente di quella calcolata a fine 2007. 

Circa la tassazione, non si dimentichi, inoltre , che i non residenti non pagano tasse sugli interessi pagati dallo Stato italiano e che le aziende italiane detentrici di titoli di Stato hanno la quota interessi quale componente del reddito, e su di essi pagano le relative aliquote fiscali. 

Faremo i conti non appena verrà reso noto l’ammontare degli interessi pagati sui titoli del debito pubblico nel 2008.



